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I cannoni pronti 
a intecettare i droni, 
le esercitazini in mare 
aperto, gli avvistamenti, 
la professionalità 
del personale nel pericolo 
costante. Panorama 
è salito a bordo 
della nave Caio Duilio.
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In questa foto, 
l’avvicinamento 

in elicottero al 
cacciatorpediniere 

italiano 
Caio Duilio. Sotto, 

il relitto della 
Rubymar, la nave 

britannica colpita 
dagli Houti 

e carica 
di petrolio 

e fertilizzanti.
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Esclusivo

Sotto, i proiettili 
che hanno 

abbattuto i droni 
degli Houti. 

A destra, 
il comandante 

della Duilio, Andrea 
Quondamatteo 

Costantino.
Sopra, team San 

Marco a protezione 
dei mercantili.

llarme rosso di minaccia ae-
rea. Lancio missilistico» 
scandisce una voce chiara e 
ferma dall’altoparlante di 
nave Caio Duilio al largo del-
lo Yemen. I marinai reagisco-
no in modo automatico, 

senza panico, tirando fuori dal «kit anti 
flash», una sacchetta scura che a bordo 
tutti devono portare appresso, il balacla-
va per coprirsi dalla testa al collo e guan-
ti fino al gomito. Protezioni di materiale 
ignifugo per ripararsi dalle fiamme di un 
conseguente incendio, nel caso un ordi-
gno centrasse la nave. I miliziani Houti 
filo-iraniani hanno lanciato un missile 
dalla roccaforte portuale di Hodeidah, 
verso il Mar Rosso, dove minacciano il 
traffico mercantile lungo la «giugulare» 
che porta al canale di Suez.

Il cacciatorpediniere mul-
tiruolo con 230 uomini e donne 
di equipaggio è salpato il  27 
gennaio da La Spezia e da una 
quindicina giorni di fila è in 
mare per scortare le navi com-
merciali. Dal 2 marzo l’unità 
della Marina ha abbattuto tre 
droni lanciati dagli Houti, la 
prima azione di combattimen-
to al largo, per autodifesa, dal 
Secondo conflitto mondiale. A bordo il 
contrammiraglio Stefano Costantino è il 
comandate tattico e operativo della mis-
sione europea Aspides (scudo), che di-
fende la libertà di navigazione, con altre 
tre unità l’Hessen tedesca, la francese 
Alsace e la greca Hydra.

Dal 19 novembre a metà marzo ci 
sono stati circa 120 attacchi dallo Yemen 
a navi militari e mercantili, come rappre-
saglia per la guerra a Gaza. Gli Houti 
hanno sequestrate due navi e colpito 23 
unità, costringendo alcune alla deriva. 
L’unica affondata, per ora, è l’inglese 
Rubymar. La prua spunta dal mare a 
drammatico monito. La guerra degli Hou-
ti contro Israele, allargata a Stati Uniti e 
Inghilterra che bombardano i siti dei mis-

sili e dei droni nel nord dello Yemen, ha 
dimezzato il traffico attraverso Suez da 
75 navi in media ogni settimana alle 38 
di oggi.

«Verde al ponte» è la richiesta di via 
libera al decollo dall’aeroporto di Gibuti, 
a nave Duilio, del pilota dell’elicottero 
SH-90. Per motivi di sicurezza Panorama 
non riporta i cognomi dei marinai, a par-
te i comandanti, su richiesta della Difesa. 
L’elicotterista, con quattromila ore di 
volo alle spalle, si chiama Dario, come il 
leggendario condottiero persiano. Suo 
padre era venuto a studiare in Italia dall’I-
ran ai tempi dello Shah Reza Palavi e ha 
messo radici. «Non gli dico mai dove 
vado in missione, così non si preoccupa, 
come invece ho fatto per l’Afghanistan 
dove i talebani ci hanno sparato addosso» 
racconta. Sotto di noi si profila la sagoma 

del Duilio, che prende il nome 
dal console romano che ha 
sconfitto la flotta di Cartagine. 
Una roccaforte grigia sul mare 
armata di cannoni «Davide», 
missili «Teseo e Aster», siluri 
e potenti radar che individua-
no le minacce a lungo raggio.

«Bersaglio, rilevamento, 
identificato» rispondono dalla 
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re e i delfini. A 15 anni entra al «Morosi-
ni», la Scuola navale della Marina e il 12 
marzo ha vissuto il suo battesimo del 
fuoco. «Quando è arrivato l’ultimo drone 
stavo per smontare dalla guardia in plan-
cia del turno di notte» ricorda. «Dalla 
centrale operativa di combattimento ar-
riva la segnalazione di “bersaglio scono-
sciuto in avvicinamento all’unità. Inve-
stigare, investigare, investigare”. E scatta 
l’allarme». In plancia ci sono sempre i 
fanti di Marina della brigata San Marco, 
che sorvegliano l’orizzonte con binocoli 
particolari. Il capitano Quondamatteo, 
physique du rôle da ufficiale, ha dimo-
strato nervi saldi aspettando che i droni 
Houti arrivassero alla distanza giusta di 

tiro. Il velivolo senza pilota del 12 marzo 
è stato abbattuto apochi chilometri quan-
do uno dei tre cannoni Oto Melara del 
caciatorpediniere italiano lo ha inquadra-
to a bassa quota. L’ordine di fare fuoco 
spetta al comandante, la tecnologia aiuta, 
ma il fattore umano fa sempre la differen-
za. Sotto la grigia torretta girevole del 
cannone c’è il vano caricamento con de-
cine di proiettili di artiglieria da 76 milli-
metri, alti un metro. Il mondo di Davide, 
calabrese doc: «Questo è il pannello di 
controllo. Una volta attivato il sistema 
comunico: “Cannone pronto al fuoco”».

Su un vetro della plancia un mari-
naio artista ha disegnato un missile 
Houti con il muso da pescecane che svo-
lazza sui contorni del Mar Rosso e del 
Golfo di Aden. Nella sala controllo dei 
motori c’è «Vecienz’, cuore dell’emergen-
za», un cornetto rosso porta fortuna sot-
to il casco di un pompiere. Alle 2 del 
mattino, ora Zulu, con un mare scuro e 
mosso, è fissato l’appuntamento per la 
scorta di un convoglio di tre mercantili 
scesi da nord dopo avere attraversato il 
canale di Suez. «Abbiamo già garantito 
la protezione ravvicinata a 23 navi» con-
ferma il comandante Quondamatteo. 
Alle otto del mattino ricambia il lungo 
fischio di saluto della prima nave del 
convoglio, un tozzo cargo italiano, bian-
co e giallo con la scritta «Grimaldi lines» 
sulla fiancata. Due leoni del 2° reggimen-
to San Marco, in assetto da combattimen-
to, osservano il convoglio in una specie 
di postazione ricavata con i sacchetti di 
sabbia dove è piazzata una mitragliatrice 
Browning. «Incrementiamo l’autodifesa 
del Duilio e siamo pronti a contrastare 
minacce asimmetriche come barchini 
veloci che potrebbero puntare contro di 
noi» spiega Ernesto, veterano dell’Afgha-
nistan. Lo interrompe un messaggio ra-
dio, che segnala l’ennesimo skiff, ma 
sembra innocuo.

«Oltre ai droni esiste la minaccia di 
missili da crociera e balistici dai 100 ai 

testi e foto di Fausto Biloslavo - a bordo del cacciatorpediniere «Caio Duilio»

A

plancia dopo la segnalazione di un bar-
chino a sei miglia di distanza dal Duilio 
che naviga in «zona rossa» ad alto rischio 
di attacchi davanti allo Yemen. Di solito 
sono skiff, piccoli barchini, oppure i 
dhow, pescherecci yemeniti, che  si in-
crociano spesso. «Oltre all’attività di pe-
sca potrebbero riportare informazioni a 
chi vuole nuocere al traffico mercantile 
nell’area, in questo caso gli Houti» spiega 
Andrea Quondamatteo, comandante del 
Duilio. Basta un telefono satellitare na-
scosto fra le reti per segnalare il passaggio 
di convogli e navi militari.

Giorgia è l’ufficiale di guardia in plan-
cia. Una ragazza del ’99 che arriva dal 
Veneto e fin da adolescente amava il ma-

I pescherecci 
yemeniti si 
incrociano spesso. 
Sono disarmati 
ma possono 
dare informazioni 
agli Houti

«



1.000 chilometri di gittata. La missione 
europea è di salvaguardia della libertà di 
navigazione, che non ha bandiera»  sot-
tolinea il contrammiraglio Costantino. 
Romano, 52 anni, corti baffetti, aveva un 
nonno del San Marco ferito in Libia du-
rante la Seconda guerra mondiale. Gli 
Houti non scherzano e hanno minaccia-
to di allargare le operazioni sulla rotta 
alternativa attorno all’Africa utilizzata da 
molte compagnie. 

Il cacciatorpediniere italiano custo-
disce all’interno i missili Aster 15 e 30 
per fermare quelli degli Houti. Un milio-
ne e 600 mila euro l’uno, che possono 
venire lanciati dalle quattro file di portel-
li metallici bianchi in prua. Il «cuore» 
pulsante della nave è la Centrale opera-
tiva di combattimento, illuminata dalla 
luce tattica rossa. Gli specialisti sono 
circondati da computer con modelli dei 
droni Houti e mappe elettroniche che 
indicano le posizioni della navi nello scac-

chiere. Sotto coperta è un dedalo di cor-
ridoi e ripide scalette da un ponte all’altro. 
«Una mini città galleggiante» spiega un 
marinaio che consuma il pranzo in men-
sa. Il pane fresco viene sfornato ogni 
giorno con l’aiuto di Chiara, la più giova-
ne dell’equipaggio, 19 anni. Annalaura 
ne ha soli tre in più ed è alla sua prima 
missione. Giorgia, sua coetanea, alla do-
manda se teme i droni degli Houti am-
mette «che la paura c’è, ma va controlla-
ta e siamo addestrati per questo».

Nelle cabine con due o quattro cuc-
cette ci sono le foto di casa, i pupazzetti 
regalati dai fidanzati. Per svagarsi si gio-
ca a biliardino o ci si allena nella mini 
palestra. Un marinaio spiega che «quan-
do la minaccia continua lo consente riu-
sciamo a telefonare a casa. È fondamen-
tale dire ai nostri cari “ciao, tutto bene”. 
Significa tanto per noi e per loro che ci 
danno la forza di stare da queste parti». 

Il convoglio di tre navi supera lo Stret-
to di Bab el Mandeb, strozzatura di ap-

pena 18 miglia, preferito dagli Houti per 
le imboscate, che divide la penisola ara-
bica dall’Africa. Le montagne del nord, 
da dove vengono lanciati droni e missili, 
si vedono a occhio nudo.L’elicottero si 
alza in volo per avvicinare la nave italia-
na scortata dal cacciatorpediniere. Una 
squadra del San Marco e tre palombari 
del Gruppo operativo subacquei è calata 
a mezz’aria sul ponte, simulando un ab-
bordaggio per disinnescare un ordigno 
inesploso lanciato dagli Houti. L’equipag-
gio conta 19 filippini e sette italiani, che 
fanno festa ai militari. Il capitano, Alber-
to Scandurra, 43 anni, di Procida, ha al 
collo un cornetto porta fortuna regalato 
dalla moglie. La nave fa rotta verso Shang-
hai e dice commosso: «Il Duilio ci sta 
accompagnando come una madre pro-
tegge i figli. Finalmente stiamo per uscire 
incolumi dalla zona rossa. La libertà di 
navigazione è un diritto internazionale 
che va difeso senza arretrare». � n
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E nella base 
di Gibuti si fa lezione 
di antiterrorismo

Lemmonier, la più grande, 
con cinquemila uomini. 
Nell’aeroporto a fianco 
hanno schierato sia i 
micidiali droni MQ-9 Reaper, 
sia i quadriplani per 
i corpi speciali dei marines. 
A fianco del presidio 
statunitense c’è la base 
giapponese, ma la presenza 
storica rimane quella 
francese, con duemila 
uomini. Il secondo centro  
militare più importante è 
però quello della Cina, 
che ha costruito 
anche un annesso  porto 
commerciale. (f.bil) 	 n

«A Gibuti addestriamo 
le unità d’élite della polizia 
somala, i Darwish, 
che hanno il compito di 
assicurare il controllo nelle 
aree sottratte ai terroristi 
di al Shabab (legati 
ad Al Qaida, ndr)» 
spiega il colonnello dei 
carabinieri Maurizio Mele 

in Etiopia. La base è cruciale 
per l’appoggio alla nuova 
flotta europea Aspides, con 
comando operativo italiano, 
che contrasta la minaccia 
degli Houti al traffico 
marittimo. I carabinieri 
addestrano 200 Darwish 
all’anno sulle tecniche 
antiterrorismo, trappole 
esplosive e liberazione di 
ostaggi e anche il personale 
di polizia e gendarmeria di 
Gibuti. Grande come 
l’Emilia-Romagna, il Paese 
africano ospita cinque aree 
militari straniere. Gli 
americani sono a Camp 

comandante di Miadit, 
la missione italiana. 
Nel piccolo Stato 
africano, di fronte allo 
stretto di Bab el Mandeb, 
l’Italia ha una base dedicata 
ad Amedeo Guillet, che ha 
combattuto in Africa 
orientale (nella foto, 
l’addestramento).
 «Una scelta lungimirante: 
il nostro caposaldo di 
supporto a Gibuti si trova
 in un quadrante strategico 
per gli interessi nazionali» 
sottolinea il colonnello 
Marco Poddi, addetto 
militare ad Addis Abeba, 

In un’altra zona 
cruciale dell’Africa, 
i carabinieri 
addestrano le 
unità somale 
contro al Shabab.


